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	A mia madre.

	
L’AUTRICE

	Nata nelle Ardenne, Noemie H.R. è cresciuta divorando libri su libri. Si è poi trasferita in Meurthe et Moselle dove, nel 2015, ha iniziato a mettere su carta le sue storie, dando vita a molti personaggi, spesso ampiamente ispirati dall'ambiente circostante. Solo pochi anni dopo, nel 2018, è stato pubblicato il suo primo romanzo.

	 

	Noemie ama viaggiare da un universo all'altro per perdersi nella narrativa e trovare l'ispirazione. Lo fa attraverso le serie televisive che guarda, particolarmente amante del brivido e della commedia. Essendo un'avida frequentatrice di festival, è anche molto interessata alla musica, che trova sempre la sua strada nei suoi romanzi.

	 

	Nei giorni in cui sente l'ansia da pagina bianca, fa lunghe passeggiate con i suoi due cani per recuperare il suo spirito creativo.
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	Jude

	 

	“Pensi di rimanere lì a fissare la neve cadere ancora a lungo? Abbiamo molto da fare e il lavoro non si farà da solo.”

	Max, quel vecchio brontolone, si crede sempre un duro, ma io so che in fondo ha un cuore tenero. È anche il mio capo, gestisce il bar in cui lavoro.

	“Ancora qualche minuto e sarò lì, promesso.”

	La neve sta scendendo e ricopre il terreno di un candido manto bianco. Il freddo dell'esterno lascia una traccia di condensa sull'angolo delle finestre. Amo l’inverno, risveglia la bambina che è in me. Palle e pupazzi di neve, slittino, letture attorno al camino… Un sospiro di soddisfazione sfugge dalle mie labbra. 

	“Jude?” urlò Max dall’altro lato del bar.

	“Arrivo.”

	Con passo stanco, torno da Max che mi aspetta con un vassoio in mano.

	“Al tavolo tre ti aspettano da oltre dieci minuti, spero che non ti dia la mancia.”

	Il mio sorriso si espande per il rimprovero del mio capo. Non gli è mai piaciuto che i clienti mi lasciassero delle grosse mancie. Devo ammettere che senza non sarei in grado di permettermi il mio piccolo appartamento malandato, quindi mi impegno per riceverne il più possibile.

	Quando arrivo al tavolo numero tre, quattro ragazzi sono seduti lì mentre aspettano pazientemente la loro ordinazione. Quattro vodka e quattro birre. Immagino che vogliano spassarserla stasera. Niente di strano essendo sabato.

	Ma stasera, come ogni altra sera, il bar è quasi vuoto. Il Gun’s Bar non è un locale molto frequentato. Si trova in un angolo sperduto di un vicolo vicino a un bosco nella piccola città di Colby, in Kansas.

	Tra l'altro, ancora non capisco perché Max abbia comprato questo vecchio edificio.

	“Ecco la vostra ordinazione.”

	“Grazie, baby.”

	Quest'ultima parola non è un segno di affetto, ma una semplice parola detta solo per impressionare i suoi amici. Niente di più.

	Come previsto, la mancia è gonfiata di qualche dollaro, il che riporta il buon umore sepolto in me.

	Passo davanti alla cassa, agitando le banconote sotto il naso di Max.

	“Non ci credo!”

	La mia risata infantile lo fa sorridere.

	“Non so come fai, ma sono sicuro che riuscirò a scoprire il tuo segreto.”

	In realtà è molto semplice: sono l'unica ragazza in questo bar, quindi, ogni volta che un uomo entra, sono certa di ricevere un generoso extra.

	Il campanello all'ingresso suona, una coppia sulla sessantina viene a sedersi direttamente al bancone. Sono clienti abituali, vengono ogni sabato sera. La prima volta che sono venuti, mi sono chiesta come mai una coppia così anziana fosse venuta proprio qui. Poi Max mi spiegò che erano amici dei precedenti proprietari e che gli avevano promesso che ci sarebbero stati sempre. Un po' come un matrimonio ‘finché morte non ci separi’. Sono pienamente d'accordo, è inquietante, ma dopo tutto, ognuno fa come gli pare.

	Il mio capo serve loro due whisky, come al solito.

	A Max piacciono, chiacchierano spesso insieme, e non poco, spesso dura per ore e io sono costretta a servire al bancone oltre che in sala.

	Il rumore di un motore rombante disturba la calma pacifica del locale.

	Guardando fuori, noto che sta nevicando più forte, cadono grandi fiocchi di neve bianchi. Ciò che, però, mi incurioscisce non è l’inverno che si impone sul paesaggio, bensì le luci abbaglianti dei fari che illuminano il parcheggio semivuoto. Non c’era mai stata così tanta gente lì come adesso. Sento un vuoto nello stomaco. Ho un brutto presentimento. Istinto femminile.

	“Allontanati dalla finestra, Jude.”

	La voce profonda di Max e il rumore di un’arma da fuoco che viene caricata mi fanno fare due balzi indietro. Con il suo fucile puntato verso la porta d'ingresso e uno sguardo severo sul viso, Max è pronto a difendere il suo territorio.

	Con passi tremanti, mi precipito dietro il bancone per proteggermi in caso di attacco.

	Non è mai successo niente qui, quindi non si può dire che io sia davvero pronta per uno scontro a fuoco. Con il cuore a mille, cerco di ritrovare la calma e di non mostrare la mia paura ai clienti presenti che continuano a fissarmi. Come se avessi qualcosa a che fare con tutto questo.

	Fuori i motori si spengono e il parcheggio, piombato nell’oscurità, è silenzioso. La porta si apre seguita da squillanti risate. Max ha ancora l’arma puntata verso i quattro nuovi visitatori che vedendolo si fermano di colpo. Il primo allarga le braccia per proteggere i tre dietro di lui.

	Non riesco a distinguere la sagoma degli sconosciuti, la luce è troppo fioca per vedere qualcosa. 

	L'uomo sta parlando con il mio capo, ma non riesco a sentire cosa stiano dicendo. Lentamente le spalle di Max si rilassano, poi abbassa il fucile e invita i quattro uomini ad entrare.

	Non sono come le persone che frequentano abitualmente il locale. Sono vestiti con giacche di pelle, jeans neri e stivali, ma sono lontani dall'essere dei rocker. La toppa sul retro delle loro giacche è un enorme cobra pronto a ingoiare un teschio: dall'aspetto credo che siano un club di motociclisti. Ai giorni d'oggi non pensavo che ne esistessero ancora.

	Max cammina pacatamente verso il bar, mentre i quattro uomini si siedono a un tavolo sul retro, al buio.

	“Fa’ attenzione a loro quando vai a prendere l’ordinazione. Non hanno la testa a posto, lo sento.”

	Ammetto che mi sono sempre fidata dei presentimenti di Max, non è il tipo che mette da parte le persone e tanto meno le giudica senza motivo. Se lui pensa che siano pericolosi, gli credo sulla parola.

	Gradualmente, l'atmosfera si riscalda di nuovo e i clienti riacquistano l'uso della parola. Una donna riproduce musica sul jukebox vintage inutilizzato da anni. Devo riconoscere che il suono è anche originale, ma c'è qualcosa nella canzone Atomic di Blondie che ti fa venire voglia di scuotere il sedere.

	Lavorare in un'atmosfera così allegra è davvero il massimo. Ma mentre mi dirigo verso il tavolo in fondo alla sala, mi si annoda lo stomaco. Devo rimettermi in sesto prima di avere le mani tremanti e la voce rauca. Un ultimo sguardo in direzione di Max che mi spinge ad andare e mi lancio. Un passo dopo l’altro, ritrovo sicurezza in me stessa.

	I quattro uomini parlano a bassa voce, con i volti vicini e le spalle inarcate. Uno di loro alza la testa e quando mi vede, si riposiziona normalmente sulla sua sedia e tutti cominciano a ridere.

	Cerco di trattenermi e non prestare attenzione a questo cambiamento di comportamento.

	“Buonasera signori, cosa posso portarvi?”

	A mia volta guardo i quattro volti rivolti verso di me, senza fissarli troppo.

	Il gruppetto è formato da un un uomo di mezza età, leggermente in carne e con pochi, pochissimi, capelli. Indossa una toppa sul petto che dice ‘Presidente’. Altri due sono molto giovani e si assomigliano come due gocce d’acqua con la loro chioma lunga e bionda, deduco subito che sono gemelli. A quanto pare sono dei ‘Prospect’, ma non ho idea di che grado si tratti. E infine, l’ultimo è il vicepresidente e deve avere circa 25 anni, come me. È molto alto, moro e piacevolmente muscoloso. Il grigio dei suoi occhi è penetrante. Sono così intensi e intimidatori che mi dimentico di annotare ciò che i tre uomini vogliono bere. Solo nel momento in cui l’uomo alto e moro apre bocca, torno alla realtà.

	“E per me una soda,” dice con voce roca che mi provoca una vampata di calore.

	Confusa, scuoto leggermente la testa.

	“La musica è molto alta, potete ripetermi il vostro ordine?”

	Uno dei gemelli scoppia in una risata sadica che mi fa venire i brividi lungo la schiena. Poi, ognuno a turno, mi dicono quale bevanda vogliono. Tre birre e una soda.

	“Ottimo, annotato,” dico scrivendo un punto sul foglio.

	“E per l’occasione portaci la tua fighetta su un vassoio” aggiunge il secondo prospect.

	I miei occhi si spalancano per l'audacia di questo ragazzo. Il vicepresidente gli dà una pacca sulla nuca prima di ridere con lui. Attraente, ma allo stesso tempo uno stronzo.

	Senza dire niente, torno al bar dove Max mi sta aspettando. Gli do l'ordine senza fiatare. Se c'è una cosa che odio è la volgarità e questo ragazzo non è altro che un gran maleducato.

	“Dimmelo se qualcosa non va con quel tavolo.”

	Imbarazzata, faccio spallucce.

	“Posso cavarmela da sola, non preoccuparti per me.”

	“Lo so, ho più paura per ciò che potrebbero combinare al mio locale che a te. Tu sai difenderti, sei una tosta, ma il mio bar un po' meno.”

	Le parole di Max vanno dritte al cuore.

	La porta d'emergenza è socchiusa e qualche fiocco di neve entra da lì, l'aria fresca mi fa stare meglio.

	Una piccola bestiolina delicata e molto pelosa passa, strofinandosi, tra le mie gambe. In quel momento ho un’illuminazione. Non è l'idea del secolo, ma mi fa sorridere.

	Max mi informa che l'ordine è pronto e che posso portarlo al tavolo in fondo. A passo deciso, lo porto ai quattro uomini. Senza dire una parola gli metto davanti i loro bicchieri e le loro bottiglie.

	“Torno subito,” dico prima di andarmene.

	Prendendo la palla di pelo, chiedo al mio capo di passarmi un vassoio con un coperchio e facendo attenzione che l'animale possa respirare, lo chiudo sotto la cloche per qualche secondo. 

	Quando raggiungo il tavolo dei motociclisti, il gemello di fronte a me si morde le labbra mentre mi squadra dalla testa ai piedi.

	E via con l’umorismo.

	“Avevo dimenticato il suo piatto. La mia fighetta sul vassoio.”

	Poi, con una mossa teatrale alzo il coperchio e il gatto bicolore di Max salta sull'uomo vestito di pelle, rovesciando tutti i liquidi sul tavolo.

	Cade nuovamente il silenzio attorno a noi. Il jukebox non emette più alcun suono e i clienti mi fissano come se fossi impazzita.

	“Buon appetito, ovviamente.”
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	Liam

	 

	La serata era iniziata abbastanza bene, avevamo cacciato le Volpi dal nostro territorio. Devo dire che non abbiamo fatto molto, li abbiamo solo spaventati sparando due colpi in aria con una piccola minaccia e se ne sono andati, correndo come pazzi. Sembravano delle femminucce. Così, con Felix e i due prospect abbiamo deciso di andare a festeggiare la nostra vittoria nel bar più antico della zona. È un edificio vecchio e sbiadito, che cade quasi a pezzi. 

	Sappiamo molto bene che la gente ha paura di noi, ma addirittura accoglierci con una canna di fucile puntata direttamente in faccia, mentirei se dicessi che è stata una bella sorpresa.

	La maggior parte della gente in città non ci conosce, ma quelli che sanno chi siamo non ci amano, cosa che capisco perfettamente. Non apparteniamo allo stesso mondo. Abbiamo le nostre leggi, il nostro modo di vivere e, soprattutto, la nostra gente.

	Felix ha gentilmente spiegato all’uomo armato che non eravamo lì per creare scompiglio nel suo bar e che non doveva temerci. Cosa del tutto sbagliata, ovviamente, visto che siamo una fonte di problemi.

	Solo che non siamo gli unici a cercare guai. Anche la cameriera sembra molto brava sotto questo punto di vista. Seriamente, chi avrebbe potuto prendere letteralmente le parole del prospect, Sonny, e consegnarci una gatta su un piatto d'argento? Devo ammettere che avevo voglia di ridere, ma se mi fossi lasciato andare, Felix mi avrebbe sgridato un paio di volte e mi avrebbe anche privato delle zavorrine per un po', così ho preferito tenere la testa bassa.

	Lo sguardo che mi ha rivolto Sonny non è di buon auspicio. È solo un prospect, ma si permette di oltrepassare il limite troppo spesso, quando non dovrebbe.

	“Ehi, bambola!” gridò dall'altra parte del bar mentre la bionda in questione tornava al suo lavoro.

	Quest’ultima non reagì. Lei non fa parte del club, quindi non conosce le nostre regole e non valgono per lei. Ma Sonny deve averlo dimenticato di nuovo.

	“Oh, non puoi voltarmi le spalle e ignorarmi!”

	Felix non sembra avere alcuna intenzione di muovere un dito, quindi dovrò farlo io.

	“Smettila, non siamo al club qui.”

	La rabbia gli monta in testa, il suo viso diventa rosso e la sua mascella si irrigidisce. Perché deve sempre arrabbiarsi così tanto quando lo contraddico? E la parte peggiore è che so esattamente come andrà a finire.

	“Non immischiarti, Liam. Lei ci sta mancando di rispetto, gli mostrerò chi siamo.”

	Sonny, seguito da suo fratello gemello Harry, si alza e con passo deciso si precipita verso la bionda. Guardo Felix e vedo che non ha ancora intenzione di muoversi. Va bene, me ne occuperò io.

	Gli occhi dei clienti sono puntati sui gemelli che si avventano sulla cameriera. Con le braccia incrociate sul petto, aspetta che finiscano il loro discorso. Non ho l'impressione che sia spaventata, ma piuttosto annoiata, il che mi fa sorridere. Alla fine, è stato inutile per me alzarmi, dato che lei sembra sapere come difendersi da questi due teppisti.

	Mi metto dietro i due idioti che vogliono dare spettacolo in questo locale pubblico. Non hanno capito quello che stiamo cercando di insegnare loro: i regolamenti di conti si fanno fuori, in un luogo isolato, lontano dalla civiltà.

	Sonny si avvicina pericolosamente alla giovane donna, che non si muove di un centimetro. Come può questa creatura sublime essere così ostinata come i due prospect messi insieme? O non dà valore alla sua vita o ha davvero fegato. Harry si avvicina a lei a sua volta. È il momento di intervenire. 

	Mentre faccio un passo verso la scena che tutti stanno guardando, risuona un colpo di fucile. La tensione è al massimo, i clienti si nascondono sotto i loro tavoli ed è allora che vedo la paura irradiarsi dagli occhi verdi della bionda. Il vecchio che ci ha accolto nel suo bar punta l’arma contro i gemelli. Istintivamente, mi posiziono tra i due.

	“Stop! Non ci uccideremo a vicenda, è un semplice malinteso. Lasceremo il tuo locale, ma prima metterai giù l’arma in silenzio.”

	L'uomo dai capelli grigi mi fissa prima di tornare alla sua dipendente. Con un cenno, lei gli mostra che tutto è a posto. Lentamente, abbassa il suo fucile, con la canna a terra. C'è mancato poco.

	Sonny e Harry sorridono trionfalmente, poi in pochi secondi, Sonny afferra la cameriera e le punta un coltello alla gola.

	“Wow, amico, cosa stai facendo?”

	“Sta ridendo di me, le farò vedere cos'è il rispetto,” disse, premendo più forte il coltello contro il suo collo.

	“Sbrigati e lascia andare questa ragazza.”

	Automaticamente, i miei pugni si stringono. Di solito non combatto contro i miei stessi simili, tranne che nelle nostre serate di irrobustimento, ma in questa situazione non c'è niente che possa fermarmi.

	“Stai infrangendo le regole, Sonny!”

	“E allora? Solo perché sei il vicepresidente del club, pensi di poter fare qualsiasi cosa, Liam? Questa zavorrina si è comportata in modo intollerabile. Deve essere punita. Questa è la legge.”

	“Non è una zavorrina e non è la sua legge. Ora metti giù l’arma e lasciala andare.”

	Harry appoggia la mano sul braccio di suo fratello. Lui è il più tranquillo dei due, ma quando sono insieme, non c'è modo di fermarli.

	“Preparati a tagliarle la testa,” gli dice severamente Harry.

	Cosa c'è che non va in loro?

	“Non essere stupido o sarai cacciato dai Cobra per sempre.”

	“È questa la tua minaccia? È così infantile.”

	La sua mano si sofferma sulla gola della sua prigioniera, che lascia scorrere una lacrima sulla guancia. Devo fare qualcosa, non possono uccidere questa donna qui, in presenza di testimoni, è troppo pericoloso per il club.

	Alle mie spalle, sento il fucile che si raddrizza.

	“Lasciala subito!” urla il proprietario del bar.

	“Avanti spara, vecchio brontolone!”

	Carica il fucile prima di puntarlo direttamente sul petto di Sonny. Devo intervenire prima che peggiorino le cose.

	“Va bene. L'avete voluto voi.”

	Vedo rosso, la rabbia mi invade. Brutalmente, mi lancio contro Harry e tiro i pugni più forti che posso. Non vogliono sentire le mie parole, quindi il mio pugno entrerà nelle loro testoline. Non c'è modo che io mi faccia manipolare da due prospect che sono con noi da appena due mesi.

	Con la coda dell'occhio, vedo Sonny far cadere la cameriera per attaccarmi. Il suo coltello affonda nel lato del mio stomaco, sotto le mie costole. La mia rabbia è così intensa che non sento il dolore, né il sangue che sgorga dalla camicia. Uno dei clienti si unisce alla nostra discussione, cercando di separarci. Con il suo peso leggero, non può fare nulla.

	“Chiamerò la polizia se non ve ne andate subito!”

	Di nuovo il vecchio spara un proiettile in aria. I due prospect mi lasciano andare e corrono verso l'uscita. Con passo stanco, Felix, codardo com'è, li segue. Bello, mi lasciano solo qui...

	È impossibile seguirli, il dolore che si sta risvegliando mi impedisce di fare i pochi passi che mi separano dalla porta del bar. Con un ginocchio in meno, prometto di pareggiare i conti. Da quando si lascia un ragazzo ferito sul pavimento di un bar?

	Si sente il rombo delle moto. Il bar diventa di nuovo tranquillo e i clienti riprendono le loro discussioni.

	“Andrà bene?”

	L'adrenalina sta scendendo e la ferita fa un male cane. Cerco di non trasalire, ma è troppo tardi.

	“Ok. Verrai con me.”

	I capelli biondi della cameriera mi sfiorano il viso. Prende il mio braccio e se lo passa sulle spalle, poi mi tira in piedi. Non ce la fa.

	“Max, vieni a darmi una mano, per favore.”

	Il vecchio brontolone si avvicina a me e mi fissa dritto negli occhi.

	“Non merita nemmeno il nostro aiuto.”

	“Max!”

	“Lo faccio per te, Jude, non per lui.”

	Il vecchio, Max, mi sta aiutando a rimettermi in piedi. Il dolore è insopportabile. Che gemelli malati, se avessi saputo, non li avrei nemmeno reclutati...

	Lentamente mi conducono in una stanza dietro il bancone del bar.

	“Va bene, mettiamolo sulla sedia e prendo il kit di primo soccorso.”

	La cameriera, Jude, se ho capito bene il suo nome, mi lascia con Max. Non sembra felice e posso capirlo. Una lotta tra membri dello stesso club è qualcosa che non succede mai, o almeno così pensavo. Saremmo dovuti tornare al club invece di stare in quel bar. Niente di tutto questo sarebbe successo.

	Il proprietario del bar si avvicina di nuovo alla mia faccia. Sa di essere in una posizione forte, con il mio taglio non posso fare nulla.

	“Stai sporcando il mio ufficio con il tuo sangue. Ti prometto che se tu o la tua squadra metterete di nuovo piede nel mio bar, non esiterò a usare il mio fucile e questa volta non sarà per sparare in aria, ma proprio nel tuo petto,” dice, accentuando il suo gesto, premendo il centro della mia cassa toracica con un dito. “Spero che sia chiaro!”

	La porta si apre e la bionda riappare, una scatola con una croce rossa nella mano destra. La mette sul tavolo non lontano da me e la apre. Si avvicina a me con del cotone idrofilo e del disinfettante.

	“Alza la maglietta così posso disinfettarla.”

	“Starò bene, lo farò da solo.”

	Mi arranco per uscire dalla stanza, ma il dolore ritorna, così forte che cado di nuovo sulla sedia.

	“A volte devi lasciare che gli altri si prendano cura di te e smettere di fare il duro.”

	“Stai sprecando il tuo tempo con lui, Jude.”

	“Esci dalla stanza, Max, i clienti stanno aspettando.”

	Senza battere ciglio, lascia la stanza e accende la luce. Mi guarda male, ma presto i miei occhi si adattano alla luce e posso finalmente vedere com'è fatta questa donna che ha tenuto testa ai prospect.

	I suoi capelli biondi incorniciano un viso sottile, con graziosi zigomi rosa, occhi verdi intensi e labbra molto generose.

	“Oh, cavolo!”

	Affondo i denti nelle guance per non urlare.

	Senza che me ne renda conto, la mia camicia è stata sollevata e il cotone imbevuto di disinfettante viene premuto sulla mia ferita.

	“È profonda, dovremo andare all'ospedale per ricucirla.”

	“Starò bene, non ne ho bisogno, vado a casa.”

	Quando mi rialzo, esce molto sangue.

	“Non mi ha mancato, il bastardo!”

	Un micro-sorriso appare sul suo bel viso.

	“Ti sei difeso bene,” dice.

	“Anche tu hai tenuto testa a loro.”

	Il cotone tocca di nuovo la mia ferita. Cerco di non saltare dalla sedia.

	“Ho bisogno di ago e filo, la chiuderò prima che peggiori.”

	“Rassicurami, l’hai già fatto prima?”

	Nessuna risposta.

	“Blondie, hai mai ricucito qualcuno?”

	Le sue mani si fermano.

	“Blondie?” ripete.

	Faccio spallucce, il che mi fa trasalire dal dolore. Il taglio si allarga per far fuoriuscire qualche altra goccia di sangue.

	“Non era la canzone di prima?”

	Non è proprio una domanda, so molto bene che era il nome della band e penso che le si addica.

	Lei mette mano al suo kit di primo soccorso e tira fuori un ago e un filo. Senza rispondere a ciò che le ho chiesto. Si sofferma sui suoi strumenti di tortura e prepara il materiale. Una volta fatto, torna da me, mi punge la pelle e poi passa il filo.

	“Una volta ero un’animatrice di un centro ricreativo, quindi conosco i piccoli infortuni.”

	“Ma non l'hai mai fatto?”

	Tira il filo per unire le due parti della mia pelle.

	“Mai.”
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	Jude

	 

	Liam. Non è un nome da motociclista. Mi sarei immaginata qualcosa di più virile, più robusto, più cattivo. Con il suo fisico muscoloso, per non parlare degli addominali che potevo ammirare sotto la camicia, i suoi occhi grigio chiaro e i suoi capelli castani corti, non avrei potuto chiedere un primo cliente migliore da curare. 

	Devo ammettere che gli devo molto. Se non fosse intervenuto, a quest'ora sarei sicuramente morta. Che mi è passato in mente di tenere testa a gente del genere? Ho le mie ragioni: sono stati loro a provocarmi per primi e io volevo mostrare loro cosa potevo fare. Certamente non avrei dovuto farlo, ma non potevo farne a meno.

	“Mi rimarrà un segno?”

	“Certo, non sono un medico, bisognava andare in ospedale per ottenere un risultato migliore.” 

	Liam trasale ogni volta che gli pungo la pelle per passare l'ago. Non so se lo sto facendo bene, ma devo ammettere che sono soddisfatta del risultato. È liscio e pulito. Il sangue non scorre più. Ora tengo le dita incrociate affinché non si infetti.

	Disinfetto di nuovo e pulisco tutto il sangue secco intorno alla ferita.

	“Va tutto bene, puoi andare a casa.” 

	“Non c'è un motel nelle vicinanze dove posso passare la notte? Sai, per recuperare le forze. Potresti accompagnarmi e io mi preoccuperò di riavere la mia moto domani.” 

	Un motel? Da queste parti? Non sono sicura che abbia visto che eravamo in una zona abbandonata.

	“No, niente del genere.”

	Liam si alza dalla sedia con grande difficoltà. È impossibile per lui stare in piedi per più di trenta secondi. Mi fa male al cuore. So che molte persone trovano difficile capire il fatto che io possa aiutare gli altri in modo così spontaneo, ma presumo che se lui abbia aiutato me, io d fare lo stesso.

	Esito un attimo, ma gli offro la seconda opzione a cui non ha pensato:

	“Ho un divano a casa, puoi anche fare la doccia e riscaldarti.” 

	Il mio buon cuore avrà sicuramente la meglio.

	La porta dell'ufficio si apre con un botto. Max non è proprio contento di questa serata, è stata un vero disastro, ma almeno è stata vivace.

	“Adesso hai finito, fuori di qui, hai approfittato abbastanza del mio edificio!”

	Lo adoro, ma a volte mi esaspera.

	“Stanne fuori, Jude, vai a casa, il tuo turno è finito.”

	“Va bene,” sospiro.

	Prendo il mio cappotto dall'attaccapanni, poi mi metto la sciarpa intorno al collo.

	“Forza, alzati, ce ne andiamo.”

	Afferro il braccio di Liam e me lo passo sulle spalle.

	“Spero che non venga a casa con te, Jude!” dice il vecchio brontolone.

	“Ascolta Max, sei arrabbiato e chissà cosa saresti capace di fare. Verrà a dormire sul mio divano prima di andare a casa. Non preoccuparti per me.”

	Mi muovo lentamente in modo che lui possa starmi dietro, ma il suo dolore sembra così intenso che ad ogni passo trasale e lascia discretamente uscire una parolaccia tra i denti.

	“Jude!” grida Max mentre attraversiamo la porta del bar.

	“A domani, Max.”

	 

	* *

	Il mio appartamento non è niente di speciale. È molto piccolo e ci si sente subito stretti. Ha un soggiorno che è una sola stanza con la cucina, un bagno e una camera da letto. È molto colorato con le sue pareti viola, il divano rosso e i mobili grigi.

	“Vivi da sola?”

	Lascio il mio ospite su una sedia nella mia piccola cucina.

	“No.”

	Il che non è vero. Chi altro potrebbe vivere qui con me? Ma mi sto proteggendo, forse se gli dico che non vivo da sola non farà niente di stupido e si siederà tranquillamente nel suo angolo aspettando che qualcuno che non esiste ci raggiunga.

	“Come fate a vivere più persone in questo buco di merda?”

	Lo invito e lui brontola di nuovo.

	“Facciamo come si può. Il bagno è in fondo al corridoio, ti prendo una coperta e un cuscino.”

	Attraversa la stanza come meglio può, i suoi stivali strisciano sul pavimento di vinile. Mi soffermo un po' troppo a lungo sulle sue natiche dall'aspetto sodo, poi si ferma prima di aprire la porta. Distolgo lo sguardo prima che si renda conto che lo stavo scrutando.

	“Blondie?”

	Di nuovo con lo stupido soprannome.

	“Sì?”

	Liam aspetta che io lo guardi prima di continuare. Sorride leggermente e scuote la testa.

	“Grazie.”

	Poi entra in bagno.

	Il suo sorriso è caldo, confortante, dà l'impressione di potersi fidare completamente di lui.

	Mi siedo sul divano che sta per prendere in prestito. Sono esausta. È stata una serata movimentata, ma era da molto tempo che non succedeva.

	Prima che Liam esca dal bagno, preparo qualcosa per farlo dormire sul divano. Non è molto comodo, ma va bene per la notte.

	Si sentono piccole imprecazioni dal bagno, poi la doccia inizia a scorrere e le imprecazioni si trasformano in urla. Meno male che non ho vicini di pianerottolo. Poveri, potrebbero pensare che io stia guardando un film dell’orrore e che sia terrorizzata dalle scene macabre. Mi fa sorridere. Dunque, non tutti i motociclisti sono come nei film, alcuni sono accomodanti, ma anche protettivi. Faccio fatica a capire perché Liam mi abbia difeso. Avrebbe potuto lasciarmi nelle mani degli altri due ragazzi, forse avrebbe anche potuto partecipare. Avrebbe potuto prendere il posto di quello che voleva tagliarmi la gola e farlo davvero. Ma non ha fatto nulla di tutto ciò. Si è schierato con me senza nemmeno conoscermi. Un brivido attraversa il mio corpo quando penso a quella scena. Pensavo di morire davanti agli occhi di Max.

	Quando è uscito dal bagno, Liam era senza maglietta. Non era previsto nel contratto che lui dovesse girare per casa mia mezzo nudo!

	“Avresti potuto mettere dei vestiti.”

	“Ho preso in prestito la tua lavatrice, la mia roba era piena di sangue.”

	Non ci ho pensato.

	“E normalmente dormo nudo.”

	Il suo petto è coperto da un tatuaggio identico all'immagine sulla sua giacca. Deve essere l'emblema del suo club. Mi concedo una seconda occhiata su e giù per il suo corpo prima di distogliere lo sguardo.

	Le parole del mio aggressore mi tornano in mente.

	“Cos’è un prospect? E cosa significa zavorrina?”

	Liam si passa una mano tra i capelli prima di rispondermi.

	“I prospect sono apprendisti, in parole povere. E nel mio mondo, le zavorrine sono donne che sono lì per soddisfarci... sessualmente.”

	“Cosa?”

	Lui sbuffa prima di rispondermi con franchezza:

	“Sono prostitute, se preferisci.”

	“Oh.”

	Il prospect mi ha paragonato a una di quelle. Do l’impressione di essere così?

	La nausea mi sale in gola. Quindi sono oggetti volgari, niente di più. È vergognoso prendere le donne per giocattoli. Servono davvero solo a questo? O è solo per spaventarmi? Perché non è la paura che provo, ma il disgusto.

	Me ne vado prima di imparare di più ed essere totalmente disgustata.

	“Buonanotte, Liam,” dico mentre mi dirigo verso la mia stanza.

	“Buonanotte, Blondie.”

	 

	* *

	La mattina dopo, quando esco dalla mia stanza, il soggiorno è deserto e il divano è vuoto. Liam non c'è più. Nessuna parola di ringraziamento, niente.

	Non mi pento di avergli fatto un favore, mia madre mi ha sempre insegnato ad aiutare gli altri, purtroppo per me, non è sempre giusto. Ma sapevo che non sarebbe rimasto a pranzo da solo con me. Il suo club lo sta aspettando.

	Inoltre, anche i miei genitori mi stanno aspettando. Ogni domenica a mezzogiorno mangiamo insieme prima che io vada ad aprire il bar per la sera.

	Da qualche giorno insistono sul fatto che dovrei tornare a scuola per poter fare il lavoro dei miei sogni. Solo che non ho un lavoro in mente e non mi dispiace fare la cameriera. Naturalmente, non farò questo per il resto della mia vita, ma devo ammettere che mi piace molto il contatto con i clienti.

	Ho lasciato il bozzolo familiare qualche anno fa. Volevo essere indipendente e dare ai miei genitori più privacy. Beh, ok, era soprattutto per il mio benessere. Avevo bisogno di cambiare aria, di respirare un po' di più. E stare a casa con i miei genitori a 22 anni non era normale per me. Così me ne sono andata. Ho trovato un lavoro dove non dovevo stressarmi ogni giorno e dove non avevo la pressione del mio capo su di me.

	Anche se Max è protettivo, è un capo davvero forte.

	 

	“Tesoro, puoi passarmi il sale per favore?”

	Seduta all'estremità del tavolo a casa dei miei genitori, sorrido alla conversazione animata di mio padre. Spiega la sua interminabile giornata del giorno prima, quando la sua macchina si è rotta e ha dovuto prendere la bicicletta per andare al lavoro, il suo ritardo per la riunione, la sua chiavetta USB lasciata in macchina e, infine, la sua camicia schizzata di salsa di pomodoro all'ora di pranzo. Mio padre è una persona molto goffa, ma ci fa sempre ridere molto.

	Mio fratello Jules, alla mia destra, ride fino alle lacrime per l'improbabile scenario. A volte penso di essere in un manicomio. Poi mi rendo conto che siamo tutti pazzi ed è per questo che rido con loro. I miei genitori non si sono preoccupati dei nostri nomi, se ne dimenticano uno, possono anche cambiare la lettera dell'altro.

	“Come va il lavoro?” mi chiede mia madre.

	“Va bene.”

	“Anche Max sta bene?”

	“Al momento è un po' scontroso, ma gli passerà.”

	Questa è una conversazione che abbiamo ogni domenica. Non sono mai molto loquace ai pranzi di famiglia. Preferisco osservare e ascoltare le conversazioni. Intervengo molto raramente.

	Non sono timida, è solo che preferisco tenere la mia vita per me piuttosto che raccontarla a tutti. Lo trovo inutile.

	“Max mi ha chiamato ieri sera,” annuncia mio padre.

	Il mio naso si solleva dal piatto.

	Max e mio padre sono amici da anni. Questo è anche il motivo per cui ho ottenuto subito il mio lavoro.

	“Ha detto che è scoppiata una rissa nel bar e che te ne sei andata con un uomo ferito che non conoscevi.”

	Che spione!

	“Non è vero, conosco Liam da molto tempo, altrimenti non sarebbe venuto via con me.”

	Mio fratello alza un sopracciglio biondo come il mio. È l'unica cosa che abbiamo in comune. Lui ha gli occhi blu mentre io li ho verdi, è qualche centimetro più alto di me e io sono più intelligente.

	Tranne in questo caso, non è molto intelligente da parte mia mentire alla mia famiglia, ma è per una buona ragione. Mio padre mi avrebbe rimproverata se gli avessi detto che avevo lasciato dormire un estraneo. Mia madre, al contrario, mi capirebbe, lei è come me, un po' troppo bonacciona.

	“Eppure, al telefono sembrava in preda al panico. Gli ho detto che tu sapevi cosa stessi facendo e che non doveva preoccuparsi.”

	“Hai fatto bene.”

	È solo una mezza bugia, dopo tutto.
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	Liam

	 

	Il tragitto di ritorno al parcheggio è stato lungo e complicato. Il dolore era insopportabile e fu peggio quando salì sulla mia moto. Ho pensato di rigirarmi e tornare da Jude.

	Quando tornai al club, una delle nuove zavorrine venne a salutarmi, con le braccia intorno al mio collo era pronta a baciarmi. Ma non ho voglia di divertirmi, voglio solo andare a letto. Il divano di Jude mi ha rotto la schiena.

	Ma prima di tutto, devo trovare Felix e i due prospect e chiarire con loro. Non posso lasciar riposare o dimenticare completamente la questione. Non capisco cosa sia successo.

	I passi verso l'ufficio del nostro presidente sono interminabili. Mi fermo due volte per riprendere fiato e mi appoggio al recinto. Ho davvero bisogno di riposo e di un antidolorifico.

	Non perdo tempo a segnalare la mia presenza ed entro nell'ufficio, spalancando la porta.

	“Cos'è stato?” dico senza preoccuparmi di salutarlo. “Da quando lasciamo un membro ferito sul pavimento? Questo non fa parte delle regole che ci hai imposto!”

	Felix, nella sua sedia di pelle nera, si alza per affrontarmi.

	“Diventerai presidente, Liam, devi saperti difendere. Non saranno i prospect a darti una mano quando avrai momenti difficili, anzi sarà il contrario.”

	“Dove sono?”

	“Scomparsi dopo che li ho espulsi dal club. Hanno preso un'altra direzione fuori dal bar, quindi non posso sapere dove sono andati.”

	“Vado a farli fuori,” ho detto, battendo il pugno sulla sua scrivania.

	“Vai a raggiungere Brianna invece, lei ti aspetta per curarti.”

	“No, grazie.”

	Brianna è la zavorrina che tutti i membri vogliono. È venuta nella mia stanza una volta, quella è stata la sola e unica volta. Non lo farò mai più, è stato tutt'altro che divertente per me. Le ragazze troppo sicure di sé non fanno per me.

	Abbiamo parlato del traffico d'armi che le Volpi stavano facendo, hanno il monopolio su tutta la città, quello che mi sconvolge di più è che avremmo dovuto occuparcene noi. Come lo hanno ottenuto? Stanno cercando di precederci? Se hanno intenzione di usare la nostra città come parco giochi, si troveranno in un bel guaio, perché spero proprio che se ne tornino a casa invece di venire a cagarci addosso.

	 

	Il mio sonno non è stato riposante da Jude, al contrario. Stanotte difficilmente riuscirò a dormire di nuovo a causa del rumore che fanno gli altri. Le domeniche sono di solito serate piuttosto calde, con le zavorrine che si lasciano andare e ci regalano dei meravigliosi spogliarelli. Sono regolarmente tra i primi a guardarli, non c'è niente di più bello del corpo di una donna nuda, le sue curve generose e la sua pelle liscia, ma stasera non ho voglia di divertirmi con loro. Ho così tanto dolore che non riesco ad alzarmi. Così mi sdraio sul mio letto, con la luce della luna che attraversa le tende, dando un po' di luce alla mia stanza buia. La solitudine mi fa bene.

	Sprofondo in un sonno pesante.

	 

	“Ehi amico, svegliati, abbiamo un problema fuori, devi vederlo!”

	Sam mi scuote dal mio torpore. Il dolore si è leggermente attenuato, ma ciò non mi impedisce di prendere un altro antidolorifico.

	Non ho il tempo di rispondergli che è già uscito e bussa alla porta accanto come un ebete.

	Cosa può averlo fatto agitare così tanto? Non è mai stato uno che raduna le truppe per qualcosa. Mi alzo con cautela, mi metto un paio di pantaloni ed esco dalla mia stanza. Un odore di bruciato mi arriva al naso. Avrei preferito sentire un buon odore di caffè nella caffettiera invece di questo odore nauseante.
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